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ANTEPRIMA TV 

La morte 
in fondo 
al cuore 

Sulla Rete uno il film «Io la conoscevo bene» 
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Pubblico strabocchevole per la seconda opera all'Arena 

Una Traviata sperduta 
tra i quadri d'autore 

•4 - ' •• > 

Assolutamente eccezionale l'interpretazione di Katia Ricciarelli • La gigantesca 
' messinscena di Coltellacci - Una direzione musicale di stampo ottocentesco ' 

Il titolo di turno stasera 
(Rete uno, ore 20,40) per il 
a Breve incontro con Nino 
Manfredi » rientra piuttosto 
forzosamente nel ciclo. Il po­
polare attore, in Io la cono­
scevo bene di Antonio Pie­
trangelo sostiene infatti una 
parte di fianco, quella d'un 
fotografo da strapazzo, quasi 
copia conforme del personag­
gio (comunque di maggior re­
spiro) creato dallo stesso 
Manfredi nella Parmigiana, 
lavoro di poco precedente del 
medesimo regista. Né la sua 
prestazione ha qui più inci­
sivo significato degli apporti 
forniti dai numerosi colleghi 
maschi (Enrico Maria Saler­
no, Ugo Tognazzi, Mario A-
dorf, Jean-Claude Brialy, ecc.) 
che attorniano la protagoni­
sta, Stefania Sandrelli. 

Io la conoscevo bene è la 
storia di una ragazza di pro­
vincia, nell'Italia a mezzo de­
gli anni sessanta. Giunta nel­
la grande città, Adriana (è il 
suo nome) fa diversi mestie­
ri, tenta varie strade: par-
rucchiera, mascherina in un 
cinema, indossatrice volante, 
interprete di cortometraggi 
pubblicitari. Spera di diven­
tare attrice, e studia anche, a 
questo scopo; ma la sua ambi­
zione non è prepotente, la 
sua vitalità si esprime e si 
esaurisce in altri modi. La 
vediamo passare fra le brac­
cia di parecchi uomini, senza 
o con scarso calcolo, conten­
ta d'un fuggevole amore, d'un 
gesto affettuoso, d'una festa, 
d'un ballo, d'una notte fuori. 
E dagli uomini riceve schiaf­
fi, metaforici e testuali. Fin­
ché, tornando all'alba, un cer­
to giorno, si sentirà sola e 
vuota più che mai e, al suo­
no dell'ultimo disco alla mo­

da, si butterà dalla finestra. 
Ad Antonio Pietrangelo im­

maturamente e tragicamente 
scomparso nel 1968, erano 
congeniali le figure femmini­
li, a cominciare dalla servet­
ta della sua «opera prima», 
// sole negli occhi. Cosi, 11 ri­
tratto di questa Adriana è di­
segnato con sensibile cura, e 
indagato con notevole acu­
tezza in alcuni suoi elementi 
tipici (che possono pure ri­
trovarsi nelle giovani genera­
zioni odierne): tendenza di­
spersiva, frenesia motoria 
precarietà di atti e comporta­
menti che, anche quando sem­
brino dettati da una felice in­
consapevolezza, racchiudono, 
al fondo, un sordo istinto di 
morte. 

Ambienti e persone che do­
vrebbero comprovare social­
mente il dramma individuale 
appartengono, per contro, a 
un repertorio alquanto ovvio 
e scontato, già all'epoca. Don-, 
de i non rari scivoloni nel 
patetico o nel macchiettistico, 
e in un'aneddotica trita, ohe 
contrasta sgradevolmente con 
la esibita « modernità » del 
linguaggio (la narrazione è. 
volutamente, frantumata ed 
ellittica, la cronologia degli e-
venti scomposta e ricomposta 
con assoluta libertà). 

Nell'insieme, il film merita 
di essere rivisto (o visto, da 
chi già non lo conoscesse); 
ed è da apprezzarvi l'impe­
gno di Stefania Sandrelli (pe­
raltro doppiata), in una delle 
non troppe occasioni buone 
della sua carriera. 

ag. sa. 
NELLA FOTO: Stefania Sandrelli » 
tra gli interpreti dal film: « le la 
conoscavo bona ». 

Dal nostro inviato 
VERONA — A partire dal 
1853 i vestiti di Violetta Va­
léry e dei suol adoratori han­
no ossessionato teatri e regi­
sti. Giuseppe Verdi avrebbe 
voluto costumi moderni — 
quelli della sua epoca —, ma 
i dirigenti della Fenice, spa­
ventati dalla novità, pretese­
ro e ottennero abiti stile Lui­
gi XV. HI pubblico fischiò 
egualmente. Poi, per tutto il 
secolo, si continuò con lun­
ghe gonne da cerimonia per 
le signore (buone per tutte 
le epoche), mentre Alfredo 
appariva in divisa da moschet­
tiere o in calze di seta al gi­
nocchio. Solo all'inizio del no­
stro secolo si ristabilì la ve­
rità storica. Visconti, nella 
sua celebre Traviata callasia-
na, spostò la data un po' a-
vanti, verso il 1880. Ora, a 
Verona, Giulio Coltellacci ha 
fatto un altro salto toccando 
il primo decennio del Nove­
cento: gli anni delle Butter-
fly con un occhio al Moulin 
Rouge. 

Non dimentichiamo, infatti, 
che Violetta vive e muore a 
Parigi. Coltellacci, in verità, 
non ci permette di scordarlo: 
sulle stanze della cortigiana 
amorosa si erge una ripro­
duzione della basilica di 
Montmartre. Una chiesa colos­
sale e fosca al pari dei ten­
daggi funebri del salone in 
cui Violetta intrattiene gli a-
mici. Un salone, s'intende. 
smisurato: tra la piazza del 
Duomo milanese e quella di 
San Pietro. Alfredo, oer ba­
ciare la mano alla divina fa 
un viaggetto, e lei per occupa­
re il tempo, si fa dipingere 
il ritratto da tuia comparsa 
in frac. 

Estimatori, come siamo di 
Coltellacci — artista tutt'al-
tro che volgare — ci siamo 
chiesti quale profondo sim­
bolo celasse il ritratto nel 
corso d'una festa. Purtroppo 
non c'è risposta. Coltellacci, 
dopo aver riunito in sé le 
funzioni di scenografo, costu­
mista e regista, s'è limitato 
a costruire la sua Traviata 
ne! tradizionale stile-arena: 
quello che trasforma un'ope­
ra intima, intessunta di sen­
timenti sottili e crudeli, in un 
macchinone vuoto ed esterio­
re. Traviata, insomma, come 
Aida, con il ricevimento di 
Flora Bervoix al posto della 
marcia trionfale, e i convitati 
che escono e rientrano dalle 
porte laterali come la folla 
domenicale al cinema. ' 

Coltellacci, s'intende, è uo-

Katia Ricciarelli 

mo di cultura: sfoglia il Jour­
nal des Dames per i costumi 
e non dimentica di appendere 
un Moreau in casa di Flora 
e una gigantografia del Ba-
cino delle ninfe di Monet co­
me evocazioni della verzura 
campagnola. Poi, già che ci 
siamo, manda Violetta a mo­
rire nel magazzino del Lou­
vre, tra immense tele incor­
niciate e velate, dove la pove­
ra tisica si spegne soffocata 
dalla polvere dei secoli. 

Qualsiasi regista pratico del 
mestiere si sarebbe reso con­
to che tutto questo è magari 
bello da vedere ma del tutto 
sbagliato. E' falsa l'epoca, 
tanto per cominciare: col No­
vecento l'era dei Germont, bi­
gotti e sentimentali, è fini­
ta. Il barone Swan, come 
Proust ci insegna, sposa la 
mantenuta Odette. Ma questo 
non importa poi molto. Quel 
che è irrimediabilmente sba­
gliato è l& mancanza della 
dimensione borghese, l'aboli­
zione delle pareti tra cui Vio­
letta vive e muore in una 
chiusura che è ambientale e 
morale, l a riprova è offerta 
dallo stesso Coltellacci quan­
do, in funzione di regista, 
non sa che cosa mettere nel­
le' incaute aperture, se non 
piccoli gesti da filodrammati­
ca: Violetta che fa la corset-

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

13 SIPARIO SU... L'OPERA LIRICA - «Il flauto magico», 
di W. A. Mozart 

13.30 TELEGIORNALE 
13,45 SPECIALE PARLAMENTO (e) 
18,15 LA FIABA QUOTIDIANA • « La lepre e la tartaruga » (e) 
18,20 ANNA GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato (e) 
18,35 I GRANDI FIUMI - a II Danubio a (e) 
19,20 TARZAN • « Tarzan e i trafficanti d'armi » (e) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (e) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 BREVE INCONTRO CON NINO MANFREDI - « Io la 

conoscevo bene», regia di Antonio Pietrangeli, con Nino 
Manfredi, Stefania Sandrelli, Mario Adorf, Jean-Claude 
Brialy 

22,35 SOTTO IL DIVANO - Un programma di Adriana Asti (e) 
23 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (e) 

Rete due 
13 TG 2 ORE TREDICI 
13,15 OMAGGIO A SCHUBERT - I Lieder italiani (e) 
13,45 MOTOCICLISMO - Campionato mondiale trial - Moto­

cross • Finale campionato italiano juniores 
18.15 GLI ESPLORATORI DELLA FORESTA • Documenta­

rio (e) 
18,45 IL CERCHIO • Disegno animato (e) 
18,50 DAL PARLAMENTO - TG2 Sportsera (e) 
19.10 NOI SUPEREROI - Un appuntamento con Atlas UFO Ro­

bot e Superman 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 MASTRO DON GESUALDO, dal romanzo omonimo di 

Giovanni Verga, con Enrico Maria Salerno. Valeria Cian-
gottini. Regia di Giacomo Vaccari 

21,45 ASPETTANDO GODOT AI TROPICI . Film-inchiesta (e) 
22.40 SORGENTE DI VITA - Rubrica di cultura ebraica 
23,30 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
ORE 15,50: Ciclismo; 19,10: La palla rossa; 19,15: Viki e 
il cavallo di legno; 19,40: Quelli della girandola; 20,05: Tele­
giornale; 20,15: Tra 1 due litiganti...; 20,40: Obiettivo sport; 
21,30: Telegiornale; 21,45: « 1860 (I Mille di Garibaldi) », film. 
Regia di Alessandro Blasetti, con Giuseppe Gulino, Aida Bel­
ila, Gianfranco Giachetti; 23: Guillaume de Machaut; 23,55: 
Telegiornale. 

Capodistria 
ORE 20,50: Punto d'incontro; 21: L'angolino dei ragazzi; 21,15: 
Telegiornale; 21,30: Lancer; 22,20: «L'ottava offensiva», sce­
neggiato. Regia di Soja Jovanovic, con Josip Perljakovic, Kru-
noslav Saric; 23,20: Passo di danza. 

Francia 
ORE 12: Speciale Giro di Francia; 12,30: Qualcosa di nuovo; 
12,45: A 3; 13,25: Tom e Jerry; 13,35: Le avventure di Tom 
Sawyer; 15,03: Kung Fu; 16: Giro di Francia; 17: Sci nau­
tico; 18: Recré A3; 18,30: E' la vita; 19,45: Le tre tele­
camere; 20: Telegiornale; 20,35: E se non andiamo al cinema 
questa sera?; 21,40: Domande d'attualità; 23,40: La grande 
parata del jazz; 0,10: Telegiornale. 

Montecarlo 
ORE 18,15: Disegni animati; 18,30: Paroliamo; 19,50: Le avven­
ture dei tre moschettieri; 20,20: Notiziario; 20,30: Totò, l'allegro 
fantasma; 21,25: «Ore nove lezióne di chimica», film. Regia 
di Mario Mattoli, con Alida Valli, Eva Dilian, Andrea Checchi; 
23,05: Quando riceverai questa lettera; 23,20: Notiziario; 23,30: 
Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
I l flauto m a g i c o (Rete uno, ore 13) 
A causa del curioso incidente tecnico di sabato scorso alla 
puntata di Sipario su... l'opera lirica, oggi non assisteremo alla 
secondo parte dell'opera di Mozart, ma ritorneremo indietro 
all'inizio. L'incidentale trasmissione della terza parte ha cau­
sato non poca confusione nel telespettatore che ora si muo­
verà ancor più difficilmente nell'intricata vicenda. Vogliamo 
sperare che il curatore della trasmissione. Luigi Fait racconti, 
all'inizio, la trama seguendo il nuovo ordine delle puntate. 
Da quanto ambamo sinora visto, comunque, si può dire che 
si tratta di una pregevolissima edizione (cantanti di primo 
piano, coro dell'Opera di Stato di Amburgo e Orchestra fi­
larmonica di Amburgo, diretti da Horst Stein, regia di Peter 
Ustinov). La lettura è giustamente sospesa tra la fiaba e il 
simbolismo ideologico del libretto. Certamente risulta diffi­
cile vedendo questo Flauto magico non pensare alla insupera­
bile versione cinematografica di Bergman, e tutto sommato, 
visto che di versione cinematografica sempre si tratta, forse 
valeva la pena di tentare di proporre proprio quella che resta 
un vero e proprio capolavoro nel capolavoro mozartiano. 

Omaggio a Schubert 
(Rete due, ore 13,15) 

Con il solito «spirito di concorrenza» tra le due Reti televi­
sive ecco quasi alla stessa ora due appuntamenti musicali di 
alto valore e interesse: Mozart sul primo e questo Schubert 
sul secondo. Nel corso del concerto si potranno ascoltare 
cinque Lieder del grande musicista viennese, composti per 
voce e pianoforte su versi del Metastasio, di Andrea Jacopo 
Vittorelli e di Goldoni. Interpreti il tenore Ennio Buoso e il 
pianista Giorgio Favaretto. 

S o t t o i l d i v a n o (Rete uno, ore 22,35) 
Gli ospiti della trasmissione condotta da Adriana Asti saranno 
questa sera l'attrice Francesca Bertinl, il regista teatrale Ma­
rio Missiroli e l'attore Fabio Testi, 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13, 14, 15. 19, 21,20. 23. 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: Sta­
notte stamane; 7,45: La dili­
genza; 8,30:: Intermezzo mu­
sicale; 9: Radio anch'io; 11: 
Graffia che ti passa; 11,30: 
Incontri musicali del mio ti­
po; 13.15: Voi ed io 79; 14.03: 
Musicalmente con Juli and 
Julie; 14,30: Io cerco, tu rac­
cogli, loro collezionano; 15.03: 
Rally; 15,35: Errepiuno-estate; 
16,40: Alla breve; 17: Il salot­
to di Elsa Maxwell; 17,30: La 
lunga estate del jazz; 18,35: 

Pianeta rock; 19,20: Asterisco 
musicale; 19,30: Chiamata ge­
nerale; 20: Prosa: spostamen­
ti d'amore di Alfred Jerry; 
21/0: Intervallo musicale; 
21,15: Concerto di Sviatoslav 
Richter; 22,15: La bella verità; 
23,08: Oggi al Parlamento; 
23,13: Prima di dormir bam­
bina. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30, 
8.30, 9,30, 11,30, 12,30, 13,30, 
16,30. 18,30, 19,30, 22,30. 6: Un 
altro giorno, con Arnoldo 

Foà; 8,45: Un altro giorno; 
9,20: Domande a radiodue; 
9,32: L'eredità della priora; 10: 
GR3 estate; 10,12: La luna nel 
posso; 11,53: Cantoni per tutti; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la niente; 
13.30: Belle epoque e dintorni; 
14: Trasmissioni regionali; 15: 
Radiodue estate; 15,30: GR3 e-
conomiA; 16: Thrilling; 16,50: 
«Vip»; 17,50: Hit parade; 
16,40: Praticamente no? (Pippo 
Franco); 19: Comitato di ra­
diodue; 20: Spazio formula 2; 
22,20: Panorama parlamentare; 
22,40: Soft musica. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 7,30, 
8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 18.45, 
20,45, 23,55. 6. Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 7,30: 
Prima pagina; 8.25: n concerto 
del mattino: 8.50: Tempo e 
strade; 10: Noi, voi, loro 
donna; 10,55: Musica operisti­
ca; 12,10: Long playing; 12,50: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
Dentro il libro; 15,30: Un cer­
to discorso estate; 17: Musica 
e mito; 17,30: Spazio tre; 21: 
Musiche d'oggi; 21,30: Davide 
Lazzaretti; 22.25: Per quintetto 
e fiati; 23: Il jazz; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 

tina per afferrare la coppa 
di champagne e Germont che 
aiza il bavero della giacca 
per ripararsi dal gelo dell'a­
nima. Vogliamo ricordare le 
manine sul cuore, il « morir 
si giovane » in ginocchio con 
le braccia al cielo, e magari 
la fida domestica che ras­
setta il letto durante il tra­
gico « a Parigi n' andrem »? 

Purtroppo queste lacune re­
gistiche trovano l'esatta cor­
rispondenza nella direzione 
musicale affidata a Oliviero 
De Fabritiis. Sopravvissuto a 
innumerevoli spedizioni puni­
tive nel mondo melodramma­
tico, De Fabritiis dirige la 
Traviata come la parata mi­
litare di un esercito stanco 
e ciabattone, senza il meno­
mo sospetto di quanto di nuo­
vo, di ambiguo, fermenta nel­
l'incomparabile partitura ver­
diana. L'unica salvezza sta 
nell'inefficienza tecnica per 
cui l'orchestra, suonando po­
co. disturba meno. 

In tal modo si completa lo 
«stile Arena». Come l'alle­
stimento deve soltanto stupi­
re col fasto, cosi la direzio­
ne musicale deve limitarsi a 
lasciar libera la strada alle 
voci. E' la tipica concezione 
impresariale e ottocentesca — 
di cui il sovrintendente Cap­
pelli è campione — secondo 

cui l'opera all'Arena si fa con 
•le comparse e con i divi. 
Tanto il pubblico viene egual­
mente. Anzi, più passa il tem­
po e più cresce. 

Parliamo quindi dei 'divi. 
Possiamo limitarci a dire « la 
diva», perché la sola Katia 
Ricciarelli è apparsa assolu­
tamente eccezionale: un iper­
critico avrebbe potuto forse 
scoprire uno o due acuti non 
assolutamente perfetti nella 

firima parte; ma ciò che con-
a è la bellezza delta voce 

accompagnata, qui, con un ca­
lore che ancora non le cono­
scevamo. La sua Violetta va 
maturando in modo affasci­
nante, con una sottile ambi­
guità che compensa la minor 
drammaticità di altre celebra­
te interpreti. Il fatto che ella 
sia riuscita a imporsi, nono­
stante De Fabritiis e la ridi­
cola regia, dimostra la sua 
classe. Un altro che è sfug­
gito. almeno in parte, alle 
insidie della bacchetta, è Ro­
lando Panerai: vecchia volpe 
del palcoscenico ha dettato i 
suol tempi, i suoi modi, e 
ne è uscito con onore e ap­
plausi. Terzo, Gianfranco Cec-
chele: a parte l'assurda ca­
baletta che farebbe bene a 
tralasciare, ha interpretato la 
parte del giovane Alfredp con 
Intelligente finezza. Non rie­
sce trascinante ma, tra tan­
ti tenori che strafanno, la sua 
misura è gradevole. A que­
sti tre vanno poi aggiunti Ri­
na Pallini (Flora). Maria Ga­
briella Onesti (Annina), Man-
ganotti, Grella, Fellciani, Fe­
derici e tutti gli altri, com­
preso il coro. 

Il successo, s'intende, non 
è mancato. La bellezza son­
tuosa dell'allestimento ne ha 
messo in ombra l'inopportu­
nità, cosi come lo smalto vo­
cale ha fatto perdonare i vuo­
ti interpretativi. Verdi, che 
stravince in qualsiasi condi­
zione, ha vinto anche questa 
volta: la Traviata, si sa, com­
muove' anche a suonarla con 
un dito sul pianoforte! E il 
gran pubblico dell'Arena non 
è mai difficile: pigiato sugli 
spalti (molti, scavalcando le 
transenne, sono finiti quasi 
in casa di Violetta!) ha ap­
plaudito di cuore, limitando­
si appena a qualche mormo­
rio per De Fabritiis. Tutti 
contenti, insomma, a parte 
qualche incontentabile che 
continua a credere che si può 
vincere la partita anche con 
mezzi • artisticamente più va­
lidi (e meno De Fabritiis). • 

Rubens Tedeschi 

Per la festa del Redentore 

Botti, «foghi» e 
«soni» a Venezia 

VENEZIA — Tra «sciochi» dei « foghi > (i fuochi di arti­
ficio), tra fette di anguria, canti, e soni » e bagni notturni 
sulle rive del Lido si è consumata anche quest'anno la « fa­
mosissima > notte del Redentore, Ut più attesa dalla popola­
zione veneziana. Decine di migliaia di cittadini e di turisti 
hanno assistito allo spettacolo dalle rive del molo di San 
Marco, delle Zattere, della Giudecca. risola in cui sorge il 
tempio del festeggiato € Redentore». Si tratta di una cele­
brazione antica, uno degli storici appuntamenti dei vene­
ziani con la loro millenaria tradizione. Per l'occasione sono 
stati approntati i tradizionali ponti di barche che collegano 
il centro storico veneziano con la Giudecca e le due rive op­
poste del Canal Grande press'a poco all'altezza della basilica 
della Madonna della Salute. 

La realizzazione dei ponti abbandonata recentemente è 
stata ripristinata nell'anno scorso dall'Amministrazione di 
sinistra della città lagunare. Lungo questo straordinario asse 
di traffico, i veneziani hanno cosi potuto effettuare lo storico 
pellegrinaggio al tempio votivo. Un altro graditissimo dono 
dell'Amministrazione, sono stati, quest'anno i fuochi di arti­
ficio: i più belli (per unanime ammissione) degli ultimi venti 
anni. Centinaia di barche in festa hanno seguito la proces­
sione della Galleggiante, una speciale zattera illuminata da 
migliaia di lampadine colorate. Poi, verso l'alba, un'altra 
processione, questa volta verso il Udo per il bagno notturno. 
per il falò sulla spiaggia. 

« Anfitrione » di Kleist in scena a Borgio Verezzi 

Quando la comicità 
si tinge di tragico 

Vivissimo successo dello spettacolo allestito (e interpretato) con 
felice estro da Gabriele Lavia - Ottima la prova degli attori 

NELLA FOTO: an 4nfi# vpottscolo fMttvnto por •• rwts 

Dal nostro inviato 
BORGIO VEREZZI — «Per­
ché aggrottate la fronte ? 
Perché vi ho annunciato una 
tragedia? Io sono un dio: se 
volete, ve la trasformerò pun­
tualmente in commedia; farò 
della commedia una tragedia, 
e proprio con i medesimi ver­
si; ne farò una tragicomme­
dia mista». Così, nel prologo 
deH'Anfitrione di Plauto (Hi­
ll secolo a.C), Mercurio apo­
strofa con ribalda provocazio­
ne la pigra udienza degli spet­
tatori. E nella stessa <r tirata » 
di Mercurio sono già tutte av­
vertibili l'ambiguità e la poli-
valenza di situazioni, di carat­
teri e di prevedibili colpi di 
scena del teatro plautino che, 
pur rifacendosi all'apparenza 
con pedestre imitazione alle 
commedie greche del forbito 
e coltivatissimo Menandro, 
colmava poi l'indubbio diva­
rio stilistico con una corpo­
sa, didascalica trasfigurazio­
ne della contraddittorietà del 
reale. , ^ 

Intreccio mitologico basato 
sui casi, appunto, tragicomi­
ci degli dèi Giove e Mercurio, 
della trepida Alcmena e del 
suo sposo, il valoroso gene­
rale tebano Anfitrione, dei 
servi Sosia e delta moglie Ca-
ris, Anfitrione è stata sempre 
una favola frequentatissima, 
anche se memorabili restano 
soprattutto l'antica versione 
plautina e la sofisticata ri-
scrittura in forma di allusivo 
divertissement cortigiano rea­
lizzata, nel 1668 in gloria del 
a divino» Luigi XIV, dal 
grande Molière. Un rilievo a 
parte assume, tuttavia, il rifa­
cimento operato tra il 1807 e 
il 1809, arieggiando soltanto 
formalmente alla commedia 
molieriana, da Heinrich von 
Kleist (1777-1811), il tormen-
tatissimo poeta-drammaturgo-
scrittore di Francoforte sul-
l'Oder che, tra visionarie esal­
tazioni romantiche e rovinose 
vicende esistenziali, percorse 
come una folgorante meteora 
il cielo corrusco della cultura 
(e della storia) tedesca tra il 
700 e V800. . 

E' appunto su questo lavoro 
che il versatile attore-regista 
Gabriele Lavia ha accentrato 
oggi la sua attenzione per pro­
porne — giusto quale spetta­
colo d'apertura (nella teatro-
lissima piazzetta Sant'Agosti­
no del * borgo saraceno») 
della 13> stagione di prosa di 
Borgio Verezzi — un allesti­
mento rivelatore degli ironici 
umori della wpiù spiritosa, la 
più bella, la più divertente 
opera teatrale del mondo» 
(Thomas Mann) e, al contem­
po, di quella « confusione dei 
sensi» (Goethe) rintracciabili 
proprio nel kleistiano Anfi­
trione (per l'occasione pre­
sentato nell'originale versione 
italiana di Luigi Lunari). 

Recuperando in questa com­
media quel che è il vistoso 
tessuto umoristico, Kleist ca­
rica poi, per parte sua, i ca­
ratteri, i contrasti, le situa­
zioni paradossali già espres­
si nella versione plautina e 
in quella motteriana di bale­
nanti riverberi grotteschi che 
progressivamente s'infittisco­
no fino a far sfociare visi­
bilmente la più esteriore di­
mensione parodistica in una 
raggelata pantomima di ma­
schere segnate da un doloroso 
stupore. 

Giovanni Agostinucci, con 
un'imponente macchinerìa sce­
nica (quella semi-rotonda in 
forte pendio sovrastata dalla 
colossale aquila, simbolo di 
un tirannico potere, e spac­
cata a metà per sagomare il 
palazzo-fortezza di Anfitrione 
cui si accede per una porta 
a specchio, altro esplicito se­
gno di «doppiezza» del rea­
le); Andrea Viotti, abbiglian­
do i personaggi con raffinate 
monture che svariano dalla 
clownerie parodistica delle 
tronfie fogge napoleoniche al­
le stilizzate figure del teatro 
«nò» giapponese; Giorgio Ca­
rmini, con quegli inserti di 
suoni-rumori essenziali per 
marcare gli alterni sviluppi 
dell'azione tra realtà e incu­
bo; tutti gli interpreti (nei 
ruoli comici e in quelli dram­
matici) hanno secondato con 
sapiente misura l'ambizioso 
disegno di Lavia nel prospet­
tare •— anche grazie a un 
dosaggio delle luci quantomai 
azzeccato in quel trascolorare 
continuo dalle tonalità solari 

a penembre azzurre, viola e 
livido verde — una favola den­
sa d'intrecciati, allarmanti si­
gnificati coerentemente lega­
ta all'allucinato mondo poe­
tico kleistiano. 

Giove, usurpate le sembian­
ze di Anfitrione, estorce l'amo­
re della moglie di costui, 
Alcmena, e quindi, per parare 
l'umanissimo furore dell'offe­
so, lo imbriglia e lo mortifica 
— con l'aiuto del dio ruffiano 
Mercurio, incarnatosi a sua 
volta nelle spoglie del servo 
Sosia — in un groviglio di 
sospetti, di soggezioni e di 
paure che aggiungeranno allo 
scorno anche la beffa più im­
pietosa. 

Le vicende dei « doppi » An­
fitrione e Sosia, di Giove e 
di Mercurio, di Alcmena e di 
Caris — padroni e schiavi, 
dèi e uomini mischiati insie­
me in un ininterrotto a gioco 
degli equivoci» — sono per 
se slesse soltanto la corteccia 
di uno scontro che è di sem­
pre e che da sempre trava­
glia la coscienza dell'uomo: 
la tormentosa schizofrenia tra 
apparenza e realtà; l'arbitrio 
dei potenti contro la sprovve­
dutezza degli indifesi. E poco 
conta, ci sembra, che le eroi-
co-erotiche vicissitudini veda­
no Giove e Mercurio trionfan­
ti, nella toro supponente e 
volgare aura mitologica, della 
disorientata Alcmena e dei 
turlupinati Anfitrione, Sosia e 
Caris; ma è importante inve­
ce rilevare la dolorosa pro­

testa che Kleist fa affiorare 
dal suo apologo, contrasse­
gnato da tragici bagliori, con­
tro le ipocrite certezze di un 
mondo già minato da falsi 
rapporti, false convenzioni e 
convinzioni. 

Salvo qualche marginale di­
gressione — diremmo — Ga­
briele Lavia (per l'occasione 
anche interprete nei panni di 
un Anfitrione ora trruento ora 
querulo) ha colto forse nel 
confronto col testo di Kleist 
la sua realizzazione regìstica 
più ricca e problematica. Me­
rito indubbio ch'egli, peraltro, 
deve dividere sia coi collabo­
ratori Viotti, Agostinucci e 
Carenini, sia con l'affiatatissi-
mo team di interpreti, tutti 
da menzionare per le loro 
generose e volitive prestazio­
ni: dalla sensibile Ottavia Pic­
colo (Alcmena) alla trascinan­
te Bianca Toccafondi (Caris), 
dal superlativo Renaio De 
Carmine (Sosia) al perfetto 
Massimo Foschi (Giove), dal­
l'istrionico Gianpiero Bianchi 
(Mercurio) all'autorevole Ga­
briele Lavia (Anfitrione). E 
le ripetute ovazioni a scena 
aperta e al termine dello spet­
tacolo hanno sancito degna­
mente questa felicissima sera­
ta teatrale. Naturalmente, si 
replica. 

. Sauro Borei li 
NELLA FOTO: Gabriele Lavia (An­
fitrione) e Ottavia Piccolo (Ale-
mtna ) in « Anfitrione » di Kleist. 
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L'anticiclone delle Accorre ai estende verso il bacino centro occidentale 
del Mediterraneo, regalando di consegnema II tempo sa tutta la nostra 
•enisata. Alle «note mpertori al è stabilito «n nesso di correnti fresche 
atlantiche, che contraete— moderatamente con l'aria calda e annida pree-
•Mente. Tale contrasto è piò sensibile solla fascia orientale della peni-
rota. In linea di massima ti tempo si manterrà bnono sn tette le rrftenl 
italiane e sarà caraUericsato da scarsa attività nuvolosa ed ampie caste 
«1 serene, untante le ore piò calde si avranno formaslool nnvoleoe di 
tipo > nmallfei nn. specie in prossimità dei rilievi alpini e della dorsale 
a | | iumil ia dove sono posami! episodi temporaleschi. Sedie regioni nord 
orientali e sn «nelle detta fascia adriatica e ionica, coarpresl I relativi 
versanti alpe»» ed appiiihiliu. l'attività mrvoiosa sarà pia frraneste 
e pm e orniti* ale ma dlflicltanente sarà associala ad altri fenomeni salvo 
sn nnclle località sitaste m prossimità dei rilievi. La temperata» si 

i w i ahnrnti invariata • potrà dlrnmaire leggermente Ihntta-
al valer! miniati della notte. 

Sirlo 

Alfredo Relchlin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
Condirettore 

Brano Enriotti 
Direttore responsebila 

Editrice S.p.A. e l'Unità s 
Tipografia TJJdI. - Viale Fulvio Testi. 75 - 20100 Milano 
Iatrtrionc al n. 2550 del Registro del Trtonnale di Milano 

Iscrizione come giornale murale nel Registro del Tribunale di 
Mfiano numero 3589 del 4-1-1955 

DfhXaONB, KEDAZIONK B AMMTNISTKAZIONE: Milano, viale 
Fulvio Testi. 75 - CAP 25100 . Telefono 6440 . Roma, via 
dei Taurini. 19 . CAP 00185 - TeL 4.95.03.51-2-3-4-5 4J5.13.51-2-34-5 
TARIFFE D'ABBONAXENIO: A SEI NUMERI: ITALIA anno 
lire 52.000, semestre lire 27.000, trimestre lire 14.900; ESTERO 
anno lire 80.500, semestre lire 41.500, trimestre lire 31.450 — Con 
L'UNITA' DEL tUNBW: ITALIA anno lire 60.000. eemeatre 31.000, 
trimestre 15.000 — ESTERO i m o L. 93.500. semestre 48.459, trime­
stre 25400 — ABBONAMENTO (tariffa eramarin amaalt): A SEI 
NUMERI lire 40.000 — PUBBLICITÀ': Concessionari» esclusiva 
S .P .I . - Milano, via Manaoni 37 • CAP 20121 - Telefono 6313 
Roma: placca San Lorenzo in Lucina, 26 . CAP 00108 • Tele-
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